
I 

VESPRO SICILIANO 
OPERA IN QUATTRO ArT 

MUSICA DEL MAESTRO 

CIUSEPPE VERDI 

DA R.APPRESENT.ARSI 

L'ANNO 1862-63. 

• · Dalla 'l'ipografia ANGLO•MATESE, 

1862. 



r 
PER80NAGGI . 

.:U 

Guido di ltlonforte-Governatore d' Sicilia p r ~ 
Cado di Angiò Re di Napoli. 

SillJl 'l!:::!Eito ini. 
·Il Sir di Bethume-Ufficia1e Francese, 

Signai:-Lo-ren D.f;1_Ric.c.ia.. 
..lrrl~o-Giovane Siciliano, 

Enrico Sarazzi. 
Giovanni da Procida-Medico Siciliano, 

· n cesco Cuturi. 
Duches~a Elena-Sorella del Duca Fede­
rico d'Austria, 

Signor l!:'rginia 1 illi. 
Ninetta · 

Signorina Carmela Vinco. 
:miete · 

" Signor Filippo Righi. 
erto-Militare Francese, 

S.ignor Francesco Camini. 
baldo-Militare Francese, 

Signor N. •N. 
iani-Siciliane-,-,Nobili d'ambo i sessi-Sol-

ati Francesi-Penitenti-Carnefice. 

L'azione è in Palermo. 

L'epoca il 1282. 

stro Concertatore-Signor Dr. Paolo Nani. 
'rettore d'Orchestra-Signor.Domenico Amore. 

Coì1certatore de'Cori-Signor Felice Leornardis. 
Inventore ed esecutore di tutte le scene-Signor 

Napoleone Genovesi. 



~! t t o P r i m o. 
SCENA PRIMA. 

Il Teatro rappresenta una strada m~ggiore di Pa­
lermo. A sinistra in fondo il Palazzo del Go• 
vernatore a cui si sale per una gradinata. A 
dritta il Palazzo della Principessa Elena. Di 
fronte ingresso ad uua caserma per mezzo di 
un cancello. 

Roberto. Tebaldo, Soldati Francesi, 
8lclllanl, poi il Sire di Bethmne. 

(Roberto, Tebaldo con parecchi soldati Francesi 
hanno recato una tavola dinanzi la porta della 
caserma, vi s' assiedon·o intorno e bevono. I Si­
ciliani con le loro donne attraversano la strada, 
forma no de' gruppi qua e là, guardando bieca­
mente i soldati Francesi.) 

Coro 

Bob. Teb. Francesi, SlciUant ( A diritta ed 
mezza vo 

Al cielo natio, Con empio desio. 
Con do.Ice desio, Al suolo natio, 
Torni Il nilo pensier lr.sultan gl'iniqui 
Tra i canti ed i bicchler. Fra canti e vin. 

Con rronde d'alloro, Glo1·no di venèletta, 
Col \'l11fl e coll'oro Men lento l'atlrella, 
Del prò vlncitor Desta Il valor 
Si premi! il valor. Ai vinti in cor. 

Teb. (Alzando il bic,chiere.) 
Ev\·iva, evviva il gran capitano. 

Bob. Di Francia orgoglio, e primo per val or. 
Teb. È fulmine di guerra ..• 

I 



-4-
Rdb. Mai non fere in vano, 

Ed è dé'suoi l'amor! 
(Esce dalla Caserma il Sire di Bethume.) 

Così di queste mura 
Che chiamano Palermo 
Lo disse il General... Mio duce è ver? 

(Barcotlando al quanto ed indirizzandosi al. 
Sire di Bethume.) 

Noi siam signori! 
De Beth. Aht Ahi il tuo piè vacillai 

Amico ebbi-o tu sei! 
Bob. Ebbro son io ... d'amore! 

Ogni beltà mi piace1 • 
De Beth. (Se,mpre ridendo.) E il Siciliano 

Geloso e fier delle sue don ne il core! 
Bob. Ahl no ... Non v'ha cor che non ceda 

• ( Sempre barcollando.) 
D'un cimiero alfa, vistai 
Vedrai! (A Tebaldo.) 

Te . Ma i lor cousorti? 
Rob. Vincitor generoso 

M'avran donna gentile e facile sposo. 

Coro 

Francesi. Slcillanl. 
Al cielo natio, ecc. Con empio desio, ecc. 

SCENA II. 

Elena, Ninetta, Daniele e detti. Elena vestita 
a lutto, seguìta da Ninetta e Daniele, traversa la 
strada venendo da sinistra: ha un libro di preci 
alle mani. E' salutata rispettosamente dai .. '>ici­
liani, coi, quali famigliarmeme s~ trattiene . . 
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Bob. Qual s' offre al mio sguardo-del ciel vag" 

stella? 
Fra noi qual si noma-sì rara beltà? 

De Beth. A lutto vestita-del prence sorella, 
Cui tro,,co fu il capo- ostaggio qui sta! 
Or mesta cleplora.-l'~imato fratello ... 

Bob: Amico allo Svevo,;_che tanto l'amò! 
( Con vivacità.) 

Affett.o fatale-che il sangue scontò! 
De Bef.h. Quest'oggi ricorda-quel dì doloroso .•• 
Bob. All'ombra fraterna-irnoca riposo. 
De Bcth. È ultrice su noi-.la folgor del cie1I 

(Sorridendo.) 
Bob E ha dritto: che il cluce fu troppo crudell 
De Betl1. Ah taci: ad un soldato 

1'1ai s'addicon tai detti!.. 
(Il Sire di Beth saluta rispettosamente Elena e 

rientra nella caserma.) 

SCENA III. 

Detti, meno il Sire di Befhnme. 

Dao. O di fatale, 
Giorno di duol, ove il nemico ferro 
De'migliori suoi figli 
1I suol materno 01·bava! 

Ele. (A parte, pregando.) 
O mio frate) l~cderico! o nobil nlmal 
Fior che rio turbin svelse 
Ne_l suo primier mattino! 
Pera, pera colui che la tua vita 
Rapiva ... È i11diff't.:rente a tnnto eccidio 
Qui stassi ognun! Da me vendetta omai, J 

.J 
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o mio fratelI e sol da me tu avrai! 

Bob. Assai nappi vuotammo: or la canzone 
Ci allegri ..• il Siciliano (Alzandosi da tavola.) 
Canti le nostre glorie! 

Teb. Il pensi tu? 
Bob. · Per mia fè I canto gentile 

( Completamente uòhriaco.) 
Fra queste belle chi sciorrà? 
Fior <li beltade, a te s'aspettar or via ... 

(Avvicinandosi barcollando ad Elena.) 
Nln. Che fia di noi ? 
Bob. S ignor mi fe' dell' armi 

La sorte, ed al vincitor mal ti sottraggil 
Non più s'indugi! olà! 

Nln. Soldato t e tanto ardisci r.. (Con sdegno.) 
Ele Taci (Ritenendola.) 
Bob. 'l'u canterai!.. ovver (Minaccioso.) 
Ele. ( Con calma.) Sì canterò. l(, 

( l Francesi kanno di n11,ovo occupato il loro 
posto intorno alla tavola, che trasportano in 
mez.zo alla scena. I Siciliani si avvicinano 
ad essi, quasi circondandoli.) 

E e. ( Avanzandosi sul limitare della scena.) 
In alto mare e battuto dai venti, 

Vedi quel pino in sen degli elementi 
A naufragar già presso?-ascolti il pianto 
Del marinar dal suo navile infranto? 

Deh I tu calma, o Dio possente, 
Col tuo riso e cielo e mar ; 
Salga a te la prece ardente, 
In te fida il marinar I 

E Dio risponde in suo voler sovrano: 
'' A chi fida in se stesso il cielo arride, 

Mortali il vostro fato , è in vostra mnno . .,, 



Coraggio, su coraggio, 
Del mare audaci figli ; 
Si sprezzino i perigli, 
È il gemel'e viltà! 

Al Ciel fa grave offesa 
Chi manca di coraggio : 
Osate ! e l' alta imprasa 
lddio, pr'oteggerà ! 

I ( Guardando con espressione it popolo che la circonda ) 
E perchè sol preci ascolto? (A voce hassa.) 

Perchè pallido è ogni volto? · 
Nel .più forte del cimento, · 
Voi tremate di spavento ? 

Arei ir, ardir! al mugghiare d~ll' onda 
E agli scrosci del tuono risponda, 
Si desti il vostro ardore, 
Invitti cor t 

Coro di 8lcillaui (A parte e a mezza voce.) 
A quel dì-ogni ardore . 

Si destò~nel mio core 
Sospirar-è viltà! 
L' onta ria-vendichiam, 
Il servir-disprezziam 
E con noi-Dio sarà. 

Bob. Teb e Frane~sl ( Bevrndo e senza prestare 
attenzione a quanto succede.intorno ad essi.) 

Di vin colmi bicchieri ' 
Rallegrano ogni core, 
Raddoppiano il valore ; 
B .. wiamo alla beltà 1 

Ele. Nln. Dan. (Con/orza) 81c1Uanl (f.onforza) 
Coraggi •! • su coragl!io, Coraggio. su cora ~glo 

Del mare audaci Ogli; Slamo del mnr·e i Og tt 
SI s1,rezJ.ino I pPrlgli, Si sprezzino i perlgli 
E• li gernt•re viltà '! E' il 1emere tlllà i 
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Al Ciel ra grave olJesa Al fiel Ca grave oO"esa 

Chi man 1\a di Coraggio: Chi manca di coragizi-o 
Osate! e l'alla impresa 03iamo! e l"alta im[lresa 
lddio proteg~erà! lddio prolE'ggeràf 

Coro di F1•an ,.esl (Sempre a ta,:ala.) 
P1ù di cotal frastuono. 

D'urtati~nappi il suono 
Gradito a noi sarà. 

Col giuoco e il vin l' amòre 
Scalda al ~mielato il core 
Di sè maggior lo fa. 

Ele. Nln. Dan. e Coro di Slclllani (Animan­
dosi mutuamente.) 

Andiam, orsù coraggio, 
Corl·iam feriam, 

Splenda l' acciar <lei prode in man! 
Corriam-l'eriam. 

(I Siciliani coi pugnali van sopra i soldati 
Francesi: un uomo comparisce ad un tratto: 
è solo e senza !Juardie.) 

Tnttl Egli t Oh Ciel ! (Spaventati.) 
Ele. O fornr !.. Che mai vegg' io ? 

Innanzi a lui paventa og11un .•• gran Dio? 
(1.lfonforte getta uno sguardo con calma sulla 
turba e fa un ge:~to imperativo : fuuge O.(Jnuno 
lasciando deserta la strada : non restano in , 
iscena che .J1onf orte, Elena, Ninetta e Daniele.) 

Elena, Nfnetta, Daniele e 1t1onforte. 

Ele. D'ira fremo all'aspetto tremendo, 
L' alma mia raccapriccia d'orror ! 

O fratello I a te penso gemendo, 
E vendetta sol spira il mio ror ! 

NJo. Dan. Tace l'ira all'aspetto tremendo, 
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Il mio seno s' agghiaccia d' orror I 

Al fratello ella pensa fremendo, 
E vendetta già spira il suo cor ! . 

Mou. JI terror su quei volti leggendo, (A parte.) 
Di disprezzo sorride il mio cor I 

Fremin pur, ma. divorin tacendo 
La vergogna e l'imbelle furor I 

SCENA IV. 

Gli stessi, Arrigo arrivando dal fondo, vede Elena 
e corre a lei sen.za scor!1ere J'tlonforte, che si 
arresta, alt' arrivo di Arrigo ed a lui si avvicina 
lentamente.) 

.Ar. O douna ! 
Ele. O ciel che miro l 

Arrigo!.. e il crederò ? ••• tu prigionero ... 
Ar. A hl si, tra cari miei ( Con vivacità.) 

Del mio destinu incerti, in questo loco 
Libero io stommi I · 

Ele. Nin. Oh I che dì tu? . 
A.r. Tremanti 

Giudici pronunciAro equa sentenza! 
Cotanto osà1· e di Monforte in onta ! 

Ele. Oh gioia! e fia ver? 
"•· Si, appieno assalto io sono! 

E fu mera giustizia e non perdono I 
1tlon. (Avanzandosi sorridente.) 

Di sconoscente core 
Seg,10 è tuo folle ardir: omaggio a 1 ui 
Rendi di sua clemenza ! 

Ar. Meglio cli ch'egli è lasso! al ferro i I braccio 
Or manca ed alle faci, 
Se non il core, e affine •~ 
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Di colpir meglio, si riposa 1 

Ele. ( Con ispavento) . Ah taci t 
Nln. N un osar 1 • 
••· ~~ perrhè-così il recasse 

Innanzi a me fortuna 
E a mia vendetta l 

Mon. (Tranquillamente.) Il tuo timor rinfranca: . 
Or lo vedrai l · 

Ar. Dov'è? 
Mon. .... Qui stassi 1 

Ele. A imè 1 e-be fìa cli lu:? 
Mon. Ebben non mi rispondi? 

Cielo 1 

.lr. Ah noi poss'io •. noi vedi ? i() non h 11 hrandnl 
ltlon. Sgombrate 1 E tu qui resti,: io t.el coma11do 

(Elena, Nin. Dan. entrano a diritta; Arrigo · 
vorrebbe seguirli, ma s' arresta al cenno di 
Monforte.) 

SCENA V. 

lUon:forte ed Arrigo. 

ltlon. Qual è il tuo nome ? 
Ar. Arrigo 1 
ltlon. Non_ altro? 
.lr. li mio rnncore 

Ti è noto ! al mio nemico 
Cio basti I 

lllon. E il genitore? 
Ar. lo genitore no11 ho! 

Io che ramingo ed esule 
Traeva i giorni suoi 
Lungi rlal · t.ett-o patrio 
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Lontan· dai cari suoi ..• 

~ou. Or cli tua madre narrami. 
.lP, Ah I DOn è più_ colei! 

Già dieci lune scorsero 
(;he lusso! io ia pe1·dei; 
Or la ritroverò. ( Mostrando il cielo .) 

ltlon. Io so che pria di perdeda 
Del Duca Federico 
T' accolse già la reggia? 

.IP. Sì, m' albergò la stauza 
Di quell' ~roa !... . 

ltlon. . Del perfido t 
4P. Ei mi guidò magnanimo 

Trn le gt.:erriere squadre; 
I passi miei sorreggere 
Deg11ò siccome un padre ; 
D' onor gli nlteri esempj 
Fu glori:i mia seguire; 
] o per lui vissi e impavido 
Pe1· lu i" vogl' io morir I 

.1~. Mo11. (Guardando Arrigo.) 
Di gl,1vine :iu,1:ice ( A mmiru e mi 1,iace 

1'u11l•ci I' Hr'llir: In iul QUPII' ardir: 
J\1 I i.e11l11 r;q.1ace · Lo rre,to 1·;1pace 

0·011iarli e morir! f)' oclhrml e morir! 
No11 curo rito1·10, Non cura r·ilorle. 

JJi-.1,1·pno il tlolor; JJi-.prezza Il dolor; 
J11c.,11lrn II la 111ort~ In racrla alla morte 
\ 'a lido il mio curi Non trema il suo col'!) 

non. Dovrei pu:1irti, incauto, 
Ma scuso u11 folle al'<lire l 

.IP. Pietaùe iu te? 
Don. Sì l tacciano 

In alma grande l' ii·e ; 
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E per salvarti io voglio 
Offrire al tuo valor 

Eccelsa meta, o giovane 
Degna d' un nobil cor. 

Al sol pensier di gloria 
Fremere in sen tu dei I 

A ... La gloria! e dove: mercasi? 
non. Sotto i ,·cssilli miei ! 

Vien tra mie schiere intrepide, 
T' affida al mio perdon ; 
Vieui, per me sei liùero ! 

.1 ... No, no: sì vil non sono I 
1Uon. Adunque varrne I e immemore (Fredda-

L1 mia clemenza oblìn ! mente.) 
.Ma, giovi11otto, Hscoltami: 
Odi un consiglio in pria ? 
Là Yeùi quell' ostello ? (Indicando il palazzo 

Ar. Ebben? 
à' Elena.) 

non. L:i soglia mni 
Non dei varcai· di quello. 

A... E perchè ? 
1Uon. Lo snprai I 

Paventa che il tuo core (In tuono misterioso.) 
Arda d' infausto amore ! ... 

Ar. O ciel I ( Con sorpresa.) 
ltlon. Ei già divampa 

Qual ·fiamma .. e t' arderà ! 
Ar. Chi disse a te? (Turbato.) 
ltlon. Tu il vedi 

Leggo nel tuo pensiero; 
Per me non v'ha mistero; 
Tutto d. me noto è già t 
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Ah fuggi I io tel comando i 

A•. E con qual dritto? 
Mon. Incauto 

Il dissi, il voglio I va I 
A•. No11 curo il tuo divieto, (Con/orza.) 

Freuo il mio cor uon ha ! 
non. Ar. 
Temerario I quale ardire! Sono lib 0 rn è l':irdire 

!\J 110 allit'I' t'al'reurti ;i me! Di grand'alma è innato fn 
Non destarmi in sen quel- . , me, 

I' ire t 'ira lna mi ruò colpire! 
Che cadranno su voi, su td 1\Ja non tremo inanzi a le! 

nou. 'Freno nl tuo foi le ardire t 

Ar. 

E quella soglia nou varcar gi,ummai l 
lo tel comando t 

Tu? 
Mo11. Sì l' odio mio 

Fu ognor mortale •.• 
.&r. E pure io lo disprezzo I 
Mon. E morte avrai. 
Ar. Per lei disfi tlo io morte 1 

(Arrigo entra nel Palazzo. Monforte lo guar'­
da con commozione, rna senza sdegno.) 

Atto 
SCE~A PRIMA. 

11 Te~tro rappresenta una parte remota del Monte 
Pellegrino in vicinanza di Palermo; a piedi cli 
detto monte scorgesi una parte della Cappella 
di S. Rosolia : in fondo il mare con vista d; /4 
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qunlche fiorita collina. Due uomm1 arrivano 
iu una scinluppn e gu:tdagnnn la riva; il pesca­
tore che _la cu11<luce si allontana. 

Procida solo. 

O patria, o cara. patria nlfiu ti veggo I 
L' esule ti sa.Iuta 
D11po si lunga assenza; 
Il tuo fiorente suolo 

· :Bacio e ripieno d'amore 
Reco il mio voto a te col brAndo e il core 1 · 

O tu Palermo-terra nclorntn, 
A m3 sì caro,-ri~o d'amor, 

Alza la fro11te-ta11to oltr11ggiata, 
11 tuo ripiglin-pdrnier splendor! 

Chiesi nita a ogni fi nncn nazione, 
, Hamingai per caselle e città; 

Ma i11se11sibili al fen·iclo sprnne, 
B i:-poncleano con vana pietà ! 

Siciliani ov' è il prisco valoJ' I 
~1 s,1rgete a vittorirt, ali' 011or I 

/Molti compagni di Pro~ida approdano in barca e 
lo circondano.) 

A i noi;t1·i filli nunzio (Ad uno di essi.) 
Tu sii di mia venuta 
E del i-pen11· che in lol' cor ripongo 
~ru va in traccia <l'Anigo: u lui pre,·ieni 

(Ad un altro.) 
E la Duchessa nncorn, 
Che c1ui e11tt·ambi li nttendo e fra brev' ora. 

(I due partono, gli altri si fanno in'torno a Procida,) 
Nell'ombra e nel si enzio (A mezza 1Joce) 
Maturiam la vendetta : 
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Non teme e non l'aspetta 
Il crudel oppress11r, 

Coro Nell'c1mbrn e nel si ltnzio 
Matu,·iam la ve11cletta­
Non teme e 110n l 'nspeLta 
li c, ucld oppressor. , 

PrD Sa11to amor, che in me fÌl\'elli, 
Parla II I cc,r de' miei fratelli; 
c;iunto è il fi11 cli tanto duolo, 
La gre11cl' ura. alfi11 suonò 1 
Salvo sia. l' amato suolo, 
Poi contento mol'irò! 
Partite 1 pru·len_za I 

~ilenziu tcl nrdir I 
Caro Partiam. Partiam. 

Silenzio ed ardir 1 (Partono.) 
P1•0. (S.:orgendo Ele. ed Ar.) 

l\liei fidi amici 
Iu li riveggo. 

SCENA II. 

Procida, EJem, ed .lrrigo venendo dalla 
chiesetta q sinistra. 

Pro. (Andando loro incontro.) 
Voi Duchessa I Arrigo J 

EJe. ~lui! 
Ar. Procida ! .. l' nmico I .. 
Pro. . Il vostro servo l 
Ele. Nostra sola speranza J 
Pro, Bisi111zio e L. pag11a scorsi, 

Chiecle11do ovunque nita ! 
Ele, Di Pietro d'An\11ona è nostro il voto? (Con 
•· E so ' per noi ? ansietà.) 

I 



-16-
Ele. Che ti promise ? 
Pro. Nulla 

Ancor I perchè i11 nostro favore 
Alfi 1e la spada dis11uclì 
Ei vuole che insorga la Si<'ilia intera l · 
A tal prezzo è per noi . È la Sicilia, 
Ditemi. è pronta ornai ? 01· che sperate ? 

Ar Ah nulla I s .1mmesso, il cure 
1 mpazieute freme, 
Ma incerta e le11ta, o tntto o nulla teme I 

Pro. S'infiammi il suo di~eg110, 
E stretti insiem concordi 
Opriam ! 

A... Già 1o ten"tf.i ! scarso di ·forze 
Ancora il popol dubbia ! 

Pro. Ebben ! dovremo 
s·uo malgrado tentare 
Un colpo audace, estremo! 
E sorga il giorno alfin 
Che di novelli oltra~gi 
L:, colmi il fero Franco 
Ontl' ei si desti e 's' armi la sua mano! 

A ... (Pensando.) Può sorgere un tal giorno! 
I.le. Le fidanzate coppie, 

Che a piè clcll' ara con solenne rito 
La cittade co11giuuge, 
Pretesto fian ! 

Ar. Popolo fo1to accorre ..• 
Pro. E fa lieve i periglil 

É forse in m:assa: e il popolare arclore, 
Se da scarsa scintilla acceso, in breve 
Div«-mpal all'oprnl alto è il disegno, ed alto 
Chiedo un coi· che il mio desir coroni 
E un braccio ! 

\ 

i 
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E qùal? 

Il tuo l 
Disponi I 

(Procida parte a diritta.) 

SCENA III. 

Elena ed Arrigo. 
Ele., Quale, o prode, al tuo coraggio, 

Potrò rendere mercè? 
.lr. li mio premio è nell' omaggio $ 

Che depongo al vostro piè! 
EJe. Del Francese minaccioso 

L' ira ·in te nulra potè? 
.lr. Non pavento il suo furore, 

E t1·emo o donna innanzi a te I 
Ah da tue luci angeliche 

Scenda. di speme un raggio I 
E ribollir quest' anima 
Può di novel coraggio, 
O donna, t'amo 1 Ah sappilo ! 
AJtrl\ mercè non vò, 
Che il diritto di combattere 
E di morir per te l 

Ele. Presso alla tomba eh' apresi, 
In preda al mio tormento, 
Non so frenare Il palpito, 
Che nel mio petto io sento l 
Tu, dall' eccelse sfere, 
Che vedi il mio dolore, 
Fr,-ttel lo cleh I perdonami, 
S' aspro all' affetto il cor . 

.lr. Io ben intesi ? me tu nou disprezzi, 
Me che alzare osava, fino a te lo sguardo? 
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Tu d' un soldato umile, 
Non· isdegni la· fede 
E l' oscura mise,ri~ r 

Ele. Il mio 'fratel cleh I vendica., 
E tu sarai per me 
Più nobile d' un re l 

A.P. Su questa terra, misero ,: 
Solo e deserto sto I 

Ele. Il mio fratello vendica 
Arrigo, e tua sal'Ò I 

••· Sì lo vendicherò l 
Ele. Ii giuri tu I 
••· 11 giuro I 

O donna, io tel prhmetto : 
Lo giurò sutl' 1onor 1 · 

Ele. li giuramento 'accetto, 
Ripvso sul tuo cori 

(Si separano e partono.} 

. S é ,EN A IV. 

Gabinett~ ·nel Palazzo di Monfopte 
con tavola e sedia. 

Entra ltlonfo·rte. 

Sì, m'abborriva ed a rngìone I cotanto 
Per lei fui reo che ~iunsi un dì a rap~rla I 
E mi fuggiva! e odiava! .. e pe,r tre lustri 
Ali' amplesso paterno il figlio ascose .•• 
E lo nudriva nell' orror di su·o padre I •• 
Tu più crude} di µie, cruclel' me 'chiami? 
Ah presso alla sua ·morte . 
Vereò la fatal donna, {'l 09lie dal mo ,eno un 

fogli.o.) 
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Questo novello oltraggio, al cor d' Ùn padre I 
• O tu, cui nullo è sacro I se la scure (Legge.) 
« Sangui uosa n;)inaccia 
41 11 prode Arrigo, onor de 1 patrio euolo, 
« Risparmia al men quell' ìnnocentè capo I 
« E quel del figlio tµo J » 
O figlio I ' 

SCENA ,V. 

Il Sire di Bethame e detto. . 

Beth. Il cavalier~ J 
Ricusa va protervo qui venire, 
E qui fu tratto ij forza I , · 

ttlon. Sta ben I ·1 

Beth. Q ual pena infljt'ta, 
A lui sarà? 

1'100. Non cale; 
' Ej .si r jspetti e in alto onor si tenga. 
Or va Bethume, e al mio cospetto ei venga! 

(Il Sire di Betkume parte.) 

SCENA V'J. 

lllootorte solo. 
' ' , , 

In braccio alle dovizie, 
In ijeno degli onor, 
Un moto immenso 01·ribile 
Regna va nel mio cor. , 

Ma un avvenir beato 
Or s'apre i,.rnanzi a me 
Se viver mi fia dato~ 
F iglio, vicino a t e t 
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s CENA VII. 

ltlontorte ed Arrigo,preceduti da due paggi, 
che s' inchinano e si ritirano . 

.lP. Sogno, o son desto! ·umile 
E sollecito accorre 
Ogn un ai miei desiri, e d' un mio cenno 
Lieto si mostra I Nove} giuoco è questo 
lnver di strana sorte, 
Se da te 11011 m'aspetto altro che morte ! 

lUon. La speri invan ! senza timore ornai 
Libero in queste soglie 
1.1u puoi chiamarmi inquieto, 
E vane insidie contro me tramare 1 

.lr. Difender la sua terra è nobil opra: 
Io combatto un crudel l 

non. Da ~il combatti 1 
Colla spada io ferisco, e tu tratti il pugnale; 
Nè tu oseresti, audace. 
Sfidarmi aperto I (*) Or mira 1 n te dinanzi 

(*) ( Guardandolo fissamente.) 
Senza difesa io sto I 

A•. Per mia sventura! 
Don. O stolto, cui salvò la mh, clemenza, 

A sì dura. mercè m'hai tu serbato? 
Generoso ti credi, e fosti ingrato! 

Quanqo al mio seno per te parlava 
Pietà sincera d'nu cieco error, 
Quando un fellone-in te salvava, 
Arrigo I .. nulla ti di sse il cor? 

Ar. ( A ]la sua voce rabbrividisco, 
· In van r esisto-al mio terror I) 

lUon. E al duol intenso che m' auge intanto, 
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La giovin alma non palpitò? 
E pur tu il vedi 1 stella di pianto 
Sul mesto ciglio per te spuutò I 

.&P. (A qual tormento nove], spietato 
L'ingiusto fato-mi c-ondannò 1) 

Mon. Ebben Arrigo,! se il mio tormento 
L' ingrato cm e non ti colpì, 
Or cli tua m1-1dre leggi l'accento •.• 

AP. Che? di mia madre? .• 
, 1Uon. Sì... ingrato, sì I 

Mentre contemplo quel volto amato, 
Balzar di gioia mi sento il cor l 
E alfi11e in terra-io son beato, 
Che dire io posso-mio figlio ancor! 

AP. Gioial e fia vero? sogno .o son desto? 
(Legge il foglio.) 

Cifr_e materne! .. qui sul mio cor !.. , , 
O ciel I che scopro? arcan funesto I 

(Gettando un grido.) 
Mi si rivela ... fremo d'orror! 

1Uon. (Appressandosi ad Arrigo, che rimane im­
mobile, e come annichilito.) 

Ma che? fuggi il mio sguardo, 
. O figlio I 

A•. Inorridisco I (Trasalendo.) 
Mon. Non sai tu duuque qual mi son ? · 
A•. . (O Donna? 

Io t' ho perduta ! ) 
Mon. Il inio potere, Arrigo, 

Sconosciuto t'è dunque ? 
Monforte io sono l 

A•. (O Donna io t' ho perduta!) 
1 Mon. Sol che tu accenni, a te concesso fia 

Dal mio poter quanto domandi e speri. 
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Titoli, onor, dovizie, , 

Qnanto embizion desia, 
Io tutto a te darò I · 

.&P. Al mio destin mi lascia, 
E pago allor sarò ! 

Mon. Ma noi sai tu ché splendida 
.( Fama· suono di me? 

È il nome mio glorioso ••• 
.&P. Nome esecrato •egli èt 
Mon. Parola fatale t 

1 
In ulto mortale I 

1 La gioia è svanita 
Che l' aln:ìa sperò I 

Giustizia suprema t 
Tremendo anatèm11 

( 
. Che un barbaro figlio 

Sul padre scagliò I 
Ar. Ah renèlirni o fato l 

1 L' oscuro mio stato I 
· La speme è svanita 

Che l'·atma sognò ·! 
Giustizia suprema 

Treme 1do anatèma' 
Che un figlio percuote, 
Che al padre imp1·ecò I 

ltloa. T' arresta, A rrig6 ! plachisi ( Cercando di 
Quell' ostinato cor I trattenerlo.) 

.IP. Lasciami, o crudo, JasciaJDi, 
Jn p1·eda al mio dolor I 

Mon. Invauo o figlio,· crudo mi chiami, 
Del padre vincati la prece e il duol 1 

.&r, Se è ve,r che m' all}i. fuggir mi lascia, 
Ad altro lido, ad altro suol I 

Ah! volar al tuo sen io pur vorrei, 



-23- , \ 
Ma noi poss' io i · 

11100. Chi te lo viela, ingrato ? 
.&r. Lo ~pettro di mia mad're ,., 

Che tm noi, si . fr&ppone. 
•on. · ., Oh fìalio I 

(Con so~mo àolore.) 
.IP. Suo carnefice fosti: ed ho l'OSsore. 

Se vacillar tra voi poteva il cpre I > 

Ombra diletta, che in ciel riposi, . ) • 
La forza rendimi che il cor perdè ! 
Su me i tuoi sguardi veglia pietosi, 
E prega o madre, pregi1 per me l 

ltlon. Ilare.lente prece del genitore 
:k nulla o Arl·igo, nulla per te? 
Apri il tuo seno, a un sa11to amore, ) 
'r'arrendi i,lfine, o figlio. n mel 

(Arri90 si toglie con impeto dal/e braccia di Mon• 
f ortè, e fugge a sinisira. Monforte lo segue 
collo sgua-rdo, e con atto di dolure si allontana.) 

SCENA VIII. 

Magnifica sala disposta per una gran festa. 

Gentiluomini e Dame Siciliani. Nobili Francesi, 
con maschere e senza, che vanno e vengono. 

Corò O splendiàe feste I 
O notti feconde 
Di clanze gioconde, 
Di rare beltà l 

'Son raggio celeste 
Quei vi vi splencl'ori 
Che infoudon nei ·cori 
Amor, voluttà l 
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(La folla si disperde negli appartamenti del 
palazzo, la scena resta vuota per un istante.) 

SCENA IX. 

A••lgo viene da diritta; è se_quìto da Elena 
e da P•ocida, ambedue mascherati. 

P•o. (A bassa voce ad Arriyo.) 
<t Su te veglia l' amistade l » 

Al'. (Ciel{)l il cor non m'ingannò?) 
Ele. _ cc Su te veglia l'amistade 1 n 
A1•. Ah! qual voce al sen vibrò I 

(Pro. ed Ele. si tol11ono la larva.) 
'11u qui donna! tu stessa! qual sorpresa! 
Per voi gelo di spavento I 
Qui pel'chè ti sei tu resa? 

Ele. Per salvarti! 
P•o. O di mia mano 
Ar. V endicartil 

Ciel I deh parla piano 
Io per -me nulla pavento; 
Souo libero ... ma voi ..• 
L'ira sua temer dovete 
E fuggir gli sdegni suoi. 

Pl'o. Sii tranquillo ... il tradit-9r ... 
Al'. Zitt-o I ci odono! .. (Oh terrori) 

(Con 
incertezza.) 

(Mostrando loro alcuni Francesi che entrano 
nella sala.) 

A 3 O 8plendide feste ! ecc. (Alle,qramente.) 
(Le Dame ed i Cavalieri entrano dal .fondo. 

Arriyo. Procida ed Elena restano ancor soli 
per un istante sul davanti della scena.) 

Ele. ( Ad Arrigo a mezza voce.) 
In fra gli allegri vortici 
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Delle intrecciate danze. 

Pro. Sotto le larve nscoo~ono . 
I fidi le sembianze ... · 

Ele. A tal di nastri serici 
Nodo, ciascun fia noto! 

(Attaccando un nastro sul petto d' Àrrgio. ) 
Pro. Quei forti bracci intrepidi · 

Non colpirarmno ·moto! 
Ele. E in brevi istanti 

Qui brilleranno i ferri ! 
Pro. Tra suoi feroci sgherri, 

Monforte perirà I 
4P. Gran Dio ! (C4i il salverà) (Spttventato.) 
Pro. Impallillisci? (Sorpreso.) 
.&r. Udirti 

Alcun potrebbe ! 
Ele. E chi? 
Pro. ( Vedendo entrare Manforte e rimettendosi la 

Ei stesso I larva.) 
-"•· (Oh giorno infausto J ) (Tremante.) 
Pro. Tra pochi istanti qui I 
Tutti O splendide feste l ecc. 

(Elena e Procida s'allontanano perdendosi nella 
folla; ·mentre le coppie passeggiano nelle s,de. 
Manforte s' avvicina ad ~rrigo, che si trova 
solo sul davanti della scena.) 

S C E .N A X. 
l'tlonforte, Arrigo, poi detti. 

ltloo. Di tai piacer; per te novelli, pHgo (Ad Ar.) 
Ar. (A mezza voce.) Per te fatale aura qui spira, 

Val 
Uoo. Che temei· degg' io 
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Nelle mie stanze ? · 

.IP. · lo dir nol posso I. eppure 
Ancor ti pr~go ! vanne ! . , 
Pavento pe'. giorni tuoi .1 . 

ltlon. A mia salvezza or vegli e per me trcmì? 
( Con yioia.) 

Ah s' npre alfi~ <iueW alma 
.Al mio paterno affetto I 
'l'uoi primi errbr dimeptico 
Vien che ti stringa al petto I 

.IP. Ah mai t' arretra t 
Moo. id resto 'allor l , (Freddamente.) 
A•. Incauto e tu C.1Clrai .. · 

Segno ~ reudetta lor I • · 
ltlon. Non l' h'seran giammai I 
A•. (Portando la mano sul petto.) 

Su questo segno ..• 
lo pur giurhva ••• 

•~•• lnvnnol 
Segno d~l <lisonor! (Gli stra'ppa il nastro.) 
· lò te lo strappo insanol (Gesfo di sdegno 

Fremi ?_:..dei tradimenti d'Arrigo.) 
Tutto 1 orror tu senti; 
Lò veggo il Franco sangue. 

· Nel sen ti ferve ancor 1 
••• No, no, non son colpevole 

Fedel resto aW onor ! 
Ma tu, debl m'odi; salvati; 

Ai voti miei dehl cedi; 
Vanne I 

!Ilo . Vano sperar? 

(Con calore.) 

.&r. (Scorgendo parecchi gruppi di congiurati che 
vanno avvicinandosi.) 

Già a te a' appreaisa... Y'.ecli I 



Già ti circonda o... eccoli r ••• , 
Gli acciar brill~n su .te ! 

Pl'O. (Ed. i suoi ciraonddno Monf orte.) 
L'ultimo Hi 

l't·i Fra11cesi <'gli è t 
Feria m 1 A 11oi Sicilia !.. 

(Elena si landa la prima a ferir Manforte.) 
.lP, ~'erurnte l ( Gettandosi innun.zi a Manforte 

facendogli scudo del suo petto./ 
Uau. Su Jl'ra ;, cia a me I 

(Elena s'arresta e lascia cadere il pugnale. Ogni 
Francese è accorso al la voce di M on/ orte, ti­
rando la spada e fa~tndog/i corona.) 

l11011. (A De Beth.) 
I?ra ceppi, olà, si nclduca ognun che fregio 

Orna si 111 i 1. {Mostrando it nodo del iì.'!,stro 
che sta sul petto di Procida,) 

La !-Cure a lor ? Costui 
Sia salvo ! Ei fu leal nei;nico l .(Additando 

Pro. (A parte.) Oh tradimento l 
Arrigo.) 

lt1011. Ei protesse i miei dì l svelò fe frame, 
Che varra111 10 ni follorii il ceppo infame! 

Pro. Ele Siciliani e Siciliane (Mostrando Ar.) 
Col po orre11do, inaspett,ato l 

Ei ì perfido, sì i11grato ! 
hli s:n pena il suo rnssor I 
Outa nl \.,il ni trnclitor I 

( Con entusiasmo e sommo sdegno.) 
O tena Hdornt11, 

Mio primo sospiro, 
Ti lascio protMa ta 
Nel snn~ue nel duol f • 

Il santo tuo spiro 
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Più bello si accenda, 
E fosca n lui splenda 
La luce ,lel sol l (Mostrando Arrigo) 

A voi l' infamia, · 
La glol'ia a me l 

Nel mio petto esterrefatto 
Cess3 il battito del cor ! 
ll onta rea di tal misfotto 
Fa palese il . mio ro~so ! 

Pel colpa del foto. 
1 n p1·cda al deliro, 
Di sangue bagnato 
Ho il patrio mio suol I 

O speme ! il tuo spiro 
Nel seno è già spento; 
Non veggo, uon ~ento 
Che lutto, che duol 1 

·A loro la gloria, 
L' infamia .a me! 

e Francesi 
Dio Possente ! a te la lode 

Sn]ga umil dai nostri cor ! 
Che salvasti il s·en del prode 

Dall' acciar dei traditor I 
Rivolgi ora grato 

A Francia il sospiro I 
Dell' E I en bea tu 
È specchio il suo suol I 

Più nobil desiro 
Il petto ti accenda, 
E viva a te spleuda 
La J uce del sol I 

A voi l' infamia, 
La gloria a me I • j t 
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Donne!.. Pietacle ... Amici I 

Vi muova il mio dolor! 
Pro. e Si::iliani (Respin!Jendoio.) 

No, 110; mente I' it1iquu­
Jridietro. il trarlitur I 

ltloo. In ti sapi ò cWendere ( Ad Arrigo.) 
L :eto Ci,n m3 vivrai! 

.IP. No lasciami! giammai I (Disperato.) 
Pro. Or che quell'empio-è scudo di te, ( Con 

Di doppia iufomia-segno snrni. sprezzo.) 
A noi la g,loria-la morte a me l 

(A un , gesto di Monforte, i-e11,qon trascinati via 
Procida, Elena, ed i Siciliani. Arrig() 1 u·1l 
correre dietro loro. Monforte il trattiene. Pro­
cida ed Elena lo respinyon? con disprezzo. nel 
mentre eh' egl.i lor tende le mani in atto di 
suppli~are. Oppresso. Arriyo i:acilla e cade 
nelle bra:;cia di Monforte) • 

Fine dell' .Uto 8eeo11do. 

A t t o . T e r z o. 
SCE~ A PRIMA. 

Cortile d' una fortezza. 

Arrigo entm. 

E cli Monfortc il cenno (I soldati lo lasciano 
Per suo voler supremo er,.trare.) 
M' è concesso il vederli •.. " me li aò,luri I 

(Un oldato si allontona.) 
Voi per me qui gemete 

I 
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(Guardando dal lato delle prigioni.) 

In orricla prigion. diletti amici t, 
Ed io, cagion de' malj \'<> tri. in . ceppi 
Frn Vl'i 11011 sono l e vittima <lei fato. 
Mnl s ,ttl'armi p1>tevn nl don fata)~ 
Che m'avvili .-cel ingiurioso douol 
Vtfrc,1Jir\/Ot-U fa,·01·el 
J>iu :1ella \"ita è caro n me l'onore! 
D' un iHdegr o sospetto 
lo veng, a discolpm·mi .•• mn ,·Qrranno 
E-si vedermi? ufo· lo mie difese? 
Son ~pregiato da lei . 
l~ in od_io n tuUi •.. iu che per loro morrei! 
Gio1·110 di p:a,,to, di net' òolu1·e! 

Me11tre J' amore 
St.1nise a me, · -

IJ ciel di1·adu quel sogno a\)rata, 
1 l cor pi1tgato 
Tut1to peruè I . · 

Dd loro sdegni-crudo il pensiero 
f'a in me più fica·o 
L' atro <lolor l 

l) tu 1 1li~p ·ezzo-~lena mia, 
É cnl-111 e rra 
Pena nl mio cor I (Ascoltando.) 

Chi \ ieu ? .• io t,·erno ! .. nppena ,1himè I respirn I 
1: de!-sa I •. a male l1rm1 'ell t i npp1·e~ta! 

A malt!dirmi ! .. oh I ~ì d, unore io fremo ! 
'J'utto, nhi tutto", or m' abba11dona, 
01'azia. d h grrnzi~, pe,.<10110 I · 

La morte è meu c1·udel del, ~uo disprezzo. 
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·S O E N A II. 

Elenn, uscendo dalla prigirme a sinistra, 
condotta da una gua'l'dia. 

Ele. (Ai:an.tandosi e, riconoscendo Arrigo getta un 
grido.) · 

O sdegni 1J1iei tncete--fremer mi sento il core, 
Forse a novcl tormento- mi se1·ba il tradì ore! 

AP. Volgi il.guardo , me Neno t~upplichevole.) 
Per pi,• tà ciel mio. prt•gar: 
.Mi percl )Ila! o lascia nlmenol . 
Che al tuo piè po~. 'io spi1·ar! , 

Ue. Del fallir mercede avrni (Fieramente.) 
Nei 1:imo1·si del tuo cor. 
11 p.mL,11 ·, .. : a t~ ?. • gia.rnrnai . ; • 
Non lo speri . uu tr·idìtor I 

AP. Non son reo ! iremencfo fato 
D'onta e lutto mi copl'Ì. 
:F'ui solta11to sveutur11to, 
Ma il mio cor gi,unmai tradii 

Ele. N 011 sei reo, ma accusi il r aio 
Che d' obbr11brio ti coprì. 
Preghi il cielo sciagul'11t9., 
Ch fai t.-isti i nostl'i di l 

Non fu tua mano, o in1legno., {Con sde!Jno.) 
Che disarmò il mio braccio, allo che il fur o 
VJbrava in cor clel l'io tirnn ? 

.IP. (Con accento di disperaziane.) Mio padre I 
Ele. Tuo Padre l (Co~ spavento.) 
.IP. . . Nodo orribile, 

Fata] legame è <1uesto I 
Mort,.le, orre_nclo vincolo~ 
Per sempre a ma funesto I 



-32-
Eternamente a perdermi 
Mel rivelava il ciel. 

Che far dovea, me misero ! 
ln bivio sì crudel ? 

Tu del· fratello ai mani 
'l'e stess:L offrivi invano; 
Io èli più feci al ct·uJel padre, 
8acrificnr . l' onur I 

Ele. O qual funesto arcano I (Commossa., 
O doppio mio clolor 1 

Se ~incero è quell' accento, 
Deh ti muo\'a il su:., dolor, 
'J'u, che vedi il uo tormento, 
Tu, che leggi in fondo ai cur 1 

Ma gli hbborriti vincoli? . 
Ar. GJ' iufrnnse già il mio core I 

L :-1. vita eh' egli dieclimi 
Ho resa al genitor I 
Omni di me st,n libero: 
Riprendo l'odio antico ! 

Ele. Ma il nome, le d,,vizie •.• 
A1•. 'l'utto disprezza, Arrigo t 

Da lui vogl' io sol . chiedtre 
Del m:o s .ift'rir mercè. 

Il don di poter \'i,·ere, 
O di spi, ar c,m- te. 

Ele. Al'rigo.t Ah! parli a un core (Con crescente 
Già pronto a perdonare; emozione.) 
I) mio più grcH1 dolore 
Era doverti odiare t 
Addio! m' attende il cielo! 
Addio I mi serva fè 1 
lo muoio I e il morta I ve lo 
Spoalio pen~ando a te I · 
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..lr. Pensando a me J 
A.r. Ele. 
E dolce raggio 

Celeste dono 
Il tuo perdono 
Al mio pentir. 

Sfidar le folgori 
Vò del destino. 
Se a te vicino 
Potrò morir ! 

Or dolce ali' anima 
Voce risuona, 
Che il Ciel perdona 
Al tuo pentir. 

Sfidar le folgori 
Vò del destino, 
Se a te vicino 
Potrò morir ! 

SCENA III. 

Procida, Arrigo ed Elena,-Procida scortato 
dai soldati, s'avvicina ad Elena. I soldati par­
tono. 

Pro. (A voce bassa ad Elena, e senza veder A r.) 
Amica man, sollievo al tuo martir, ,. 
Questo foglio recò d' oltre le mura 
Della prigione I 

Ele":i-Prende il foglio, lo apre e lo legge a mezza 
'troce.) · 

<l D' Aragona un navil 
« Solca vostr' onde, è già presso al porto, 
ci Gravido d' or e d' armi ! .• )) 

Pro. Ed io gemo tra ferri ! ( Con accento àisp'e-
Ah del mio sangue a prezzo rato.) 
Potessi uscirne I un giorno .• un' ora I .. 
Che il mio voto si com pia e poi si mora t 

( Volgendosi riconosce Arrigo.) 
Ma chi vegg' io ? costui 
Perchè miro al tuo fianco ? 

Ele. Il suo pentir 
Quivi lo addusse ! 

Pro. Un nuovo ti·adimento t 
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Il suo complice vedi ! . 

(Mostrandole Monforte che entra seguìto da De 
Beth.-Roberto:i ed aliri uffiziali.) 

SCENA IV. 

Gli stessi, Monforte, De Bethnme 
ed Uffiziali Francesi. 

De Beth. I tuoi cenni o signor l (A Monjorte. ) 
1'100. 11 lor supplizio 

Tosto s'appresti 1 
De, Betb. E pronto fia. Null' altro 

Brami? 
Jlon. Le schiere in armi 

Ne' destinati lochi 
Pronti a' cenni miei. Se battaglia brama 
L' ardito Sicilian, s' abbia battaglia l 
Intendesti ? 

De ,Beth. Sì t'intesi l (S'inchina e parte.) 

SCENA V. 

Detti, meno De Bethmne . 

. Ar. Perchè tai cenni ? ( Vivamente a Mon.) 
1'1on. Brevi istanti ancora, 

È giunta l' ultim'ora 
Per lor sarà I 

.&r. Di morte l 
Pro. (O patria mia ! la morte l ( Con dolore.} , 

Or che dal viver mio pende tua sorte l ) 
.l.r. Ai prigionier perdona tu, o siguor l 

Grazia per lor, o me con es.si uccidi l 
Ele. L' intendi tu ? (A Pro. con gioia.) · 
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Pro. Colui che ci tradia 

Mer ita per~r L ma non pei lari su oi. 
Vanne 1 di tanto onore (Ad Arrigo.) 
Io ti proclamo indegno ! 

.tir. Ah !.. (Con un grido di sdegno .) 
n on. Da lor tanto oltraggio a te spettava, 

Arrigo ! .. a te mio sangue 1 
Pro.Che? 
Ele. Suo figlio !.. (A mezza voce.) 
J'tlon. A te, che scegli ingrato 

Piuttosto morte che con me la gloria! 
P1•0 . Lui I.. suo.figlio .. Or compiuto è il nost w fato. 

Addio, mia terra, che ho tanto amato, 
Ad altra sfera m' innalzo a voi! 

, Io per te 1ùoro, ma disperato 
D'abbandonarti fra tanto duol I· 

Mon. Sì, col loro ~apo sarà troncato 
A quel!' ardire furente il vol ! 
E da quest'empj sarà purgato 
Gentil Sicilia, il tuo bel suol I 

Ar. Nella tua tomba-o sventurata 
Per me cangiossi-il patrio suol I 
Ma non morrai-donna adorata, 
O teco il giuro,-morrò di duo! I 

Ele. Addio, mia terra amata, 
Addio, fiorente suol I 
Io moro, sconsolata 
D' abbandonarti a tanto duol ! 

toro interno 
· Dal profondo del mio cor 
Grido a te 1?°,età Signor I 

Pro. A terra, a terra, o figlia (Ad Elena.) 
:erostriamci innanzi a Dio I 
Già veggo il ciel sorridere!,. 
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Ele. M' attende il frate! mio I 
.lr. (A Mon. mostrandogli Ele. e Pro. inginocchioni) 

Pietà, pietà di loro, 
Sospendi il cenno, o qui con essi io moro! 

Mon. 'l1u-tu pur colpevole (Con sdegno .) 
Audace assunto imprendi ! 
E con qual dritto ai complici 
Intercessor ti rendi ? 
Ma. benchè ingrato, al figlio (Con tenerezza.) 
Tutto concedo e dono: 
Padre mi chiama, Arrigo, 
E ad essi e a te perdono l 

.lr. Oh ciel ! 
non. Indarno un popol st:pplice 

Or mi cadrebbe al piè ! 
Dimmi sol, di « mio padre I » 
A grazia avran da me l 

Ele. Noi dir giammai e lasciam morir I 
.lr. Ah donna !.. ( Con accento di disperazio-rie.) 
Ele. Nel pentimento 

Mi serba fede almen I 
MQD. Chiamami padre, 

E grazta ?vran ~a me ! . (Con forza. ) 
Ele. Noi dir giammai, e avrai da me perdon ! 
.&r. Mi reggi tu, gran Dio I 

(Entrano dei Penitenti, e dei soldati con torce in 
, . mano. Il carnefice è appoggiato alla sua scure.) 
.&r. Che veggo ? 
Mon. La scure 

Ha il carnefice in man 
E attende il cenno mio . 

.lr. Cenno crudel, comando sanguinario! 
( Due Penitenti vengono a prendere l' uno Pro­

cida, l'altro Elena.) 
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Pro. Noi vi seguiam .. (Ai Penitenti.) A morte vieni! 

(Ad Elena.) 
Ele. A gloria 1 
Ar Oh donna ! 
Pro. ed Ele. Oh patria mia I 
Co1•0 di Donne Ah! grazia, grazia! 

(La folla s' inginocchia dietro i soldati e prega. 
Procida ed Elena preceduti da due Peni­
tenti stanno per partire.) 

Pro. ed Ele. Oh mia Sicilia, addio! 
(Il carnefice s'impadronisce di Elena.) 

Ar. O padre! o padre! 
Mon. O gioia! e fia pur ver ? 

Ministro di morte. (Al carnefice.) 
Arresta ! a lor perdono ! 

( Pro. ed Elena circondati dai Penitenti e dai sol­
dati sono éondotti vicino a Manforte.) 

JUon. Nè basti a mia ·clemenza ! 
Qual d' arnistà suggello 
Tra popoli rivali 
D' Arrigo e di costei, consacro il nodo! 

Ele. Giammai! (Con voce soffocata.) 
Pro. ( Con voce bassa.) . 

'l1u il dei 1 La patria, il fratello 
Oh donna, il vogliono: tel consiglio! 

Mon. Pace e a tutti perdono! io ritrovai un figlio I 
Ele. ed A.r. 

O mia sorpresa t o giubilo 
Maggior d' ogni contento 
È poco il labbro, e accen_to 
A esprimerlo non ha. 

Ornai rapito in estasi 
Da tanta gioia il core, 
S'. apre al più dolce amore, 
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È pegno d' amistà. 

Non. Francesi 
Risponda ogni alma al fremito. 
D' universal contento 
Di pace ornai l'accento 
Ovunque echeggierà. 

Lieti pensieri nll' estasi 
Rapiscono ogni core; 
Il serto dell'amore 
Coroni l' amistà. 

P1•0. Siciliani 
( Di quella gioia al fremito, 

Al general 1contento 
Fra poco un labbro e accento 
A esprime~·lo non ha. 

Lo spensierato giubilò 
Si cangierà in dolore, 
Dal velo dell' amore 
Vendetta scoppierà I) 

Ar. Deh ! colma il nostro giubilo 
Cotanto in sen represso; · 
E il sacro imen si celebri 

Mon. 
Doman ! 

Quest' oggi istesso I 
AJlorchè il raggio fervido, 
Temprato dalla brezza, 
S' udrà squ ili are il vespero ! .. 

Ar. O cara, o dolce ebbrezza I 
Pro. Fra poco! o ciel terribrle 

La forza a me darai ! 
Ar. · Son tuo I son tuo ! 

(A Mon.) 

E il crederò? (Con tenere.zza.) 
Ele. 
Pro. 

Sei mio l 
(Giammai.) 
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Ele. O mia sorpresa.! o giubilo, ecc. ecc. 

( Si recano dei bicchieri e dei hocali. I Francesi 
bevono coi Siciliani. .J.l!onforte s'incammina 
tenendo per mano Elena ed Arrigo. Pro. ri­
mane circondato dai propri amici.-Cala la 
tela.) 

:F111e dell'Atto Terzo. , 

Atto 
SCENA PRIMA. 

R icchi giardini nel Palazzo di Manforte in Pa­
lermo. In fondo gradinate per le quali si ar­
riva alla Cappella, di cui si ved~ la' cµpola elevar 
al disopra degli alberi. A diritta ingresso del 
Palazzo. 

, ( Coro di Cavalieri tra le quinte.) 
Si celebri alfine 

Tra i canti, tra i fior 
L' unione e la fine 
Di t~nti dolor. 

E l' iri di pace, 
È pegno d'amor, 
Evviva la face 
Che accese quel cor I 

Èvviva la glòria, 
Evviva l' amor ! 

I • 

(Coro di Giovinefte, Ninetta e Daniele.) 
Di fulgida stella ., 
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Hai tutto il splendc,r ! 
Sei pura, sei bella 
Qual candido fior. 

Di pace sei l' iri, 
Sei pegno cl' amor 
L'affetto che inspiri 
Seduce ogni cor l 

È serto di gloria 
Il serto cl' amor l 

SCENA II. 

Le stesse, Elem1 in veste da sposa scende dal 
Palazzo a dirUta. Le Giovinette le muovono 
incontro, offrendole dei fiori, indi Arrigo. 

Ele. Il dÒn m'è grato è pregio 
Di quei leggiadri fior; 
Delle vostr' alme ingenue 
Rifletton il candor I 
Oh fortunato il vincolo 
Che mi prepara amor, 
Se voi recate pronube 
Voti felici al cor I 

Sogno beato, almo deliro, 
Per voi del ciel l' ira cessò ! 
L' alma soave al cur respiro 
Che tutti i sensi enebriò ! 

O piaggie di Sicilia 
Risplenda un dì seren; 
Assai vendette orribili 
Ti lacerano il sen ! 

Di speme colma e immemore 
Di quanto il cor soffrì 
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lo ti vedrò risorgere 
Come di gloria ai dì ! 

Sogno beato, caro deliro, ecc. ecc. 
Coro O sogno beato ecc. ecc. 

(Elena congeda le donne che i allontanano : in 
questo frattempo Arrigo discende pensieroso 
dalla gradinata,) 

A.r. Scendono i zeffiretti-a carezzarmi il viso, 
E di profumi eletti-inondano il mio cor. 
L'acque in tenor gentile-il dolce mormorìo, 
Sposano al gaudio mio-col riso dell'amor. 

Tutto il creato giubila-la terra è un paradiso 
Ora che tu sei mia-ora che tuo sarò ? 

Ele. Io sarò tua per sempre-per sempre t'amerò! 
A.r. 'ru m'ami! o caro accento!. onde rapito è il cor, 

Che il fato condanuava ai stenti del dolori 
Il ciel tu mostri a me, colà ti vò seguir, 
Ed ubbliar con te l'atroce mio soffrir, 
O mio diletto am0t·e! Iddio per me ti fe'; 
Celeste angiol tu sei, raggio di sol. per me! 

( Alcuni ,qentiluomini si presentano alla porta 
. del Palazzo a diritta e vengono a cercare 

Arrigo, che ad un gesto di Elena si decide 
a seguirli.) 

Ma deh! per poco lasciami 
V o lare al padre mio; 
Sarò qui tosto re<lueel 

Ele. Ah! presto riedi!-Addio! 
(Enrico entra nel Palazzo a diritta.) 

se EN A III. 
Procida che discende dalla g,·adinata in fondo, 

ed Elena. 
Pro. Al tuo cor generoso, 
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0 don-na, grata, esser dee la nostra terra! 

Ele. Perchèl 
Pro. Senza difesa ( Con gioia e voce. 

II nemico abbandona sommessa.) 
Tutto fidente in noi 1 torri e bestie. 
Vestito in pompa e in braccio 
A folle gìoia, ognun 
Si dà in preda al piacer, lieto e festante. 

Ele. Qual .ci prepara il fato? (Con inquietudine.) 
Pro. N _ulla ti sia celato ( Con voce bassa.} 

Non appena tu avrai 
Detto l'ardente si, 
Erl allorchè d' imene compito 
I sacri bronzi avran dato l' annunzio, 
All'istante in Palttrmo è universale: 
Il massacro incominci l 

me. Dell' ara al piè!.. <1ui ... dinanzi a1 Ciel! 
E la giurata fede? .. 

Pro. Più sacra ella ti fia <lei patrio suolo? 
'l'utto darei!.. 

Ele. Anche l'onore? 
Pro. Anch' esso! 
Ele. Ah mail 

l Pro. Ma nel tuo core f 
Dove già l'odio è spento, 
Co.tant9 d'un Francese può l'amore? 11 

D'uom crudele costui figlio ... 
Questa amante ... 

Ele. Ei m'è sposo! 
Pro. E tu il difendi? 

Ele. Sì! 
:Pro. 
Ete: 

'fant' osi? 
Io l'oso! 
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l Ecco]oI el vien ! ( Vedendo :Ar. che esce dal 

-\ . Palazzo a diritta.) 
Pro. O donna, che ti arresta? 

Va, corri, mi denuncia! 
Il prezzo è la mia testa I 

Ele. (Io gli amici trndire ? 
No, no ... ma pur ... dovrei 
Uccidere lo sposo! .. Ahi. Noi potrei I) 

SCENA IV. 
Prodda, Eleòa ed Arrigo. 

Àr. (Appressandosi ad Ele., che abbassa ' il cap(1. ) 
Ecco per l' aun~ spiegasi 
Di .Francia il gran vessillo; 

.Ripete in suon di giubilo 
· L'eco il guerriero squillo1 

Ele. « Non appeoa tu a-vrai _ 
« Detto l'ardente sì ... (A parte con riflessione 

e senza rispondergli. ) 
.Ar. Suonò l'ora sì cara .•• 

L'imen ci chiama a11' ara! .. 
Ele. « Ed allor che dell'imene. compito 

« I sacr· bronzi avran dato l'annunzio 
« li massacro incominci 1 >l . ( Con sommo 
O cieli A qual partito dolore. ) 
M'appiglierò? 

A.r. Ella tremai (Guarda-ndola. ) 
1~ pa1lido i] suo fro:nte! · 
Di tal terllor qual,i ha motivi ascosi? 
Ahi parla, o Ciel I 

Pro. Sì parla! (se tu l'osi) (Ad Ele. ) 
Ele. (Sorte fa tal! Oh fier ,cimento! , 

Posso immolarlo! Io lor tradir ! / 
Pietà, o fratello, d~l mio tormento, . -
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Reggi il mio spirito, calma il martirt) 

Pro. Del suol natio in .tal cimento, 
A te favella il santo amori 
Pensa al frate! ! pensa al frate} 
Ei t'additò, la vi.:i dell'onor! 

. .lr. Ah parla, ah! cedit-al mio tormento, 
Pietà, pietade del mio dolor; 
Un sol tuo sguardo, un solo accento 
'roglier mi puote a tanto orrori 

Ele. ( Guarda un istante Procida ed Ar. poi si 
avan.za verso questi con commozione.) 

Infra di noi si oppone 
Una barriera eterna! 
Del fratel l'ombra fiera a me comparve .. 
La veggol innanzi sta! grazia, perdono. 
Arrigo! più tua non sono! 

,lr. Che dicesti ? 
Pro. (Ah gran Dio!) 
Elc. Quest' imene 

Giammai si compirà! 
.lr. O mio deluso amore! (Disperato.) 
Pro. (O tradita vendetta) ( Con furore.) 
Ele. Va! t'invola all' altar ..• speranze addio! 

(Morrò! ma il -tolgo a crudo fato e rio !) 
..lr. M'ingannasti, o traditrice, . 11 

Sulla fè de'tuoi sospir; ),.' 
Or non resta a me infelice 
Che poterti maledir! 

Tu spergiura, disleale 
Mi piagasti a morte il cori 
Questo istante è a me fatale 
Per te moro di dolori 

Ele. No non sono traditrice, 
Nè mentirouo i sospiri 
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(0r non resta a me infelice 
Che salvarlo e poi morir I) 

Non morrà quel cor leale 
Io l'involo a reo furor 
Taccia il bronzo ornai fatale 
Precursor di strage e orror ! 

Pro Tu fingevi, o traditrice 
Di voler con noi morir, 
Ma volgesti, ingannatrice 
A rea fiamma i tuoi sospir i 

Onta eterna al disleale, 
Che tradì la fè, l'onori 
La mia voce ornai fatale 
Su te chiami il disonori 

Ele. (Scorgendo la disperazione di A rrigo che 
vuole allontanarsi.) 

Più a lungo il tuo disegno 
Io sopportar nol'l posso! 
Tutto saprai!. per te disfido e sprez,zo ... 

Pro. E l'infamia ed il disprezzo! (Basso ad Ele. ) 
..l.r. Ebben proseguì! il vò saper! 
Pro. Proseguì I (Forte. ) 

Agl' assassin del fratello, or vendi (A bassa 
La Sicilià e gli amici! voce. ) 

Ele. .Ah no I noi posso! 
Il labbro no, rion mentiva I 
Quando amor ti giurò ! 
Arrigo t' amò, ed esser tua giammai potrò 

( Con sforzo di tenerezza.) 
..lr. M'ingannasti, o traditrice ecc. ecc. 

SCENA UL'l'IMA. 
Detti, ltlonforte che esce .dal Palaz.zo . 

.tr. Deh l vieni ! il miortal (Correndo a Mon) 
Dolor ti mova o padre: il caro nodo 
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Che io cotanto ambìa, 
Del fratello al pensier, Elena frange I 

Jllon. Errore t in van ritrosa 
Pugni contro il tuo core: ei m' è palese 
Lo credi!.. l' ami ... egli ti adora; ed io, ~ 
Che nomasti crude}, voglio per voi 
Esserlo ancora I a me le destre o figli I 

· ( Unendo le loro destre.) 
V' unisco, o nobil coppia I 

P1•0. E voi segnal felice, bronzi echeggiate I 
(In piedi sulla $Calina del fondo ed alzando 

la mano.) 
Ele. No, no I impossibil fia t 
Mon. Al suon di gioia che lieto in aria echeggia, 

Giura I 
Ele. No, mai !.. nol posso I Perduti siete! 

T' allontana I va 1 fuggi 1~ , 
Mon. E perche mai? 
Ele. Odi tu le grida ? 
Mon. É il popol che ci aspetta. 
Ele. E il bronzo annunciator ... 
Ar. Di gioia I 
Pro. (Con forza.) Di vendetta ! 

(Dall'alto della gradinata, accorrono i · i­
ciliani con torce, spade e pugnali.) 

Coro Vendetta ! Vendetta t 
A morte, al terror t 
È l' urlo, sì l' urlo 
È l'urlo del cor t 

Vende'tta, vendetta f 
È F urlo del cor I 

(Procida ed i Siciliani si scagliano su M on. che 
cade. Cala la tela.) 

FINE. 




